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1. Introduzione
Il pontificato di Giovanni Paolo II è stato assai lungo e intenso. Ha segnato con una forte impronta molti ambiti della vita delle persone, della Chiesa e della società. Meritatamente a quest’uomo straordinario sono stati attribuiti molti titoli: Papa della famiglia, Papa dei giovani, Papa della nuova evangelizzazione, Papa dei diritti umani, Papa del crollo del comunismo, Papa della Divina Misericordia. Oggi, con questo Convegno, lo onoriamo come Papa della Famiglia e celebriamo il XXX anniversario della Familiaris Consortio, pubblicata il 22 novembre 1981.
L’esortazione apostolica fu preceduta di qualche mese dalla creazione di due importanti istituzioni: un nuovo dicastero, il Pontificio Consiglio per la Famiglia, che il Papa dichiara di aver voluto come “un segno dell’importanza che attribuisco alla pastorale della famiglia nel mondo, e al tempo stesso uno strumento efficace per aiutare a promuoverla ad ogni livello” (FC 73); un nuovo centro accademico internazionale altamente specializzato, l’Istituto Giovanni Paolo II di studi su matrimonio e famiglia (FC 70). Per ambedue una sola è la data di nascita pubblica: quella del 13 maggio 1981, il giorno dell’attentato a Piazza San Pietro, quasi a suggerire che l’atto istitutivo è stato firmato non solo con l’inchiostro, ma anche con il sangue del Papa.

Quanto alla Familiaris Consortio, essa costituisce tuttora in tutto il mondo la fonte principale di ispirazione e di orientamento sia per la riflessione teologica che per la prassi pastorale riguardo alla famiglia. Viene giustamente riconosciuta come la Magna carta del molteplice impegno ecclesiale e civile dei cristiani a servizio della famiglia.
2. Priorità pastorale

La Familiaris Consortio attribuisce alla famiglia un ruolo di primissimo piano nella missione della Chiesa. “La futura evangelizzazione dipende in gran parte dalla chiesa domestica” (FC 65). Questa dichiarazione è una autocitazione dal discorso tenuto all’Episcopato latino americano a Puebla il 28.1.1979. Successivamente viene ribadita con forza in molti altri interventi di Giovanni Paolo II.
“Chiesa santa di Dio, tu non puoi fare la tua missione, non puoi compiere la tua missione nel mondo, se non attraverso la famiglia e la sua missione” (Discorso alle famiglie neocatecumenali, 30.12.1988).

“(Tra le numerose vie alla missione) la famiglia è la prima e la più importante” (Gratissimam Sane, 2.02.1994).
“(La pastorale delle famiglie) scelta prioritaria e cardine della nuova evangelizzazione … Ogni famiglia porta una luce e ogni famiglia è una luce! E’ una luce, un faro, che deve illuminare la strada della Chiesa e del mondo nel futuro … nella Chiesa e nella società questa è l’ora della famiglia. Essa è chiamata a un ruolo di primo piano nell’opera della nuova evangelizzazione” (Discorso all’Incontro Mondiale delle Famiglie, 8.10.1994, nn. 2 e 6).

“La famiglia resta una priorità e la più importante sollecitudine della vita e del ministero della Chiesa. Come va la famiglia, così va la Chiesa, e così va la società umana nel suo insieme” (Angelus, 5.10.1997).

Anche il successore di Giovanni Paolo II, il Santo Padre Benedetto XVI, attribuisce una importanza decisiva alla famiglia. “Quella medesima sollecitudine per l’uomo che ci spinge ad essere vicini ai poveri, agli ammalati, ci rende attenti a quel fondamentale bene umano che è la famiglia fondata sul matrimonio. Oggi il matrimonio e la famiglia hanno bisogno di essere meglio compresi nel loro intrinseco valore e nelle loro autentiche motivazioni, e a tal fine è grande e deve crescere ulteriormente l’impegno pastorale della Chiesa. Ma è ugualmente necessaria una politica della famiglia e per la famiglia” (Discorso agli amministratori della Regione Lazio e del Comune e della Provincia di Roma, 11.1.2007).

“Oggi occorre annunciare con rinnovato entusiasmo che il Vangelo della famiglia è un cammino di realizzazione umana e spirituale, con la certezza che il Signore è sempre presente con la sua grazia” (Ai partecipanti al III incontro dei Presidenti delle Commissioni episcopali per la famiglia e la vita dell’America Latina, 3.12.2005).

“Solo la compartecipazione della fede della Chiesa salva la famiglia e, d’altra parte, solo se viene salvata la famiglia anche la Chiesa può vivere” (Discorso, 2 marzo 2006).

L’attenzione prioritaria di Giovanni Paolo II e di Benedetto XVI alla famiglia ha due motivazioni fondamentali: la grave situazione di crisi manifestatasi negli ultimi quaranta anni; la accresciuta consapevolezza dal Concilio Vaticano II in poi riguardo al significato teologico ed ecclesiale della famiglia.
3. Una svolta epocale
Gli interventi di Giovanni Paolo II e Benedetto XVI sulla famiglia manifestano la lucida percezione della situazione contemporanea e specialmente della crisi in atto.
Leggiamo nella Familiaris Consortio: “Poiché il disegno di Dio sul matrimonio e sulla famiglia riguarda l’uomo e la donna nella concretezza della loro esistenza quotidiana in determinate situazioni sociali e culturali, la Chiesa, per compiere il suo servizio, deve applicarsi a conoscere le situazioni entro le quali il matrimonio e la famiglia oggi si realizzano” (FC 4).
“La situazione, in cui versa la famiglia, presenta aspetti positivi e aspetti negativi … Da una parte, infatti, vi è una coscienza più viva della libertà personale e una maggiore attenzione alla qualità delle relazioni interpersonali nel matrimonio, alla promozione della dignità della donna, alla procreazione responsabile, all’educazione dei figli; vi è inoltre la coscienza della necessità che si sviluppino relazioni tra le famiglie per un reciproco aiuto spirituale e materiale, la riscoperta della missione ecclesiale propria della famiglia e della sua responsabilità per la costruzione di una società più giusta. Dall’altra parte, tuttavia non mancano segni di preoccupante degradazione di alcuni valori fondamentali; una errata concezione teorica e pratica dell’indipendenza dei coniugi fra di loro; le gravi ambiguità circa il rapporto di autorità fra genitori e figli, le difficoltà concrete, che la famiglia spesso esperimenta nella trasmissione dei valori; il numero crescente dei divorzi; la piaga dell’aborto; il ricorso sempre più frequente alla sterilizzazione; l’instaurarsi di una vera e propria mentalità contraccettiva” (FC 6).

Ed ora due citazioni di Benedetto XVI.

“(E’ urgente) salvaguardare i valori fondamentali della famiglia, minacciati dal fenomeno attuale della secolarizzazione che impedisce alla coscienza sociale di scoprire adeguatamente l’identità e la missione dell’istituzione familiare, e ultimamente dalla pressione di leggi ingiuste che ignorano i suoi diritti fondamentali … Si è giunti a proporre nuove forme di matrimonio, alcune sconosciute nelle culture dei popoli, nelle quale si altera la sua natura specifica … Si agevola l’eliminazione dell’embrione o il suo uso arbitrario in nome del progresso della scienza, che non riconoscendo i propri limiti e non accettando tutti i principi morali che permettono di tutelare la dignità della persona, diviene una minaccia per l’essere umano, che viene ridotto a un oggetto o a un mero strumento. Quando si giunge a simili livelli, la stessa società ne risente e si scuotono le sue fondamenta con ogni sorta di rischio” (Discorso ai partecipanti al III incontro dei Presidenti delle Commissioni Episcopali per la famiglia e la vita dell’America Latina, 3.12.2005).
Oggi che la visione cristiana del matrimonio con i valori di umiltà, fedeltà, indissolubilità, apertura alla vita non è più condivisa nella società civile e nella mentalità diffusa, non si può più presumere neppure la validità del matrimonio celebrato in Chiesa; in molti casi è a rischio non solo la fruttuosità, ma la stessa validità. Nel libro-intervista “Luce del mondo” il Papa afferma: “Fino ad oggi il diritto ecclesiastico ha presupposto che chi contraeva matrimonio sapesse che cos’è il matrimonio. Nell’odierno groviglio di opinioni e in una costellazione totalmente mutata, è più facile che si creda che corrisponde semplicemente alla normalità rompere il matrimonio. E’ allora necessario chiedersi come riconoscerne la validità e come sia possibile operare una guarigione” (Benedetto XVI, Luce del mondo, pp.202-203).

Nell’ultima citazione Benedetto XVI parla di “una costellazione totalmente mutata”. Accogliendo la sua costatazione, dobbiamo lucidamente renderci conto che siamo coinvolti in un cambiamento rapido, vasto e profondo in diversi ambiti: scientifico, economico, sociale, culturale, religioso. Basta elencare semplicemente alcune parole: biotecnologie, rivoluzione informatica, globalizzazione, pluralismo culturale e religioso, relativismo, secolarizzazione, rivoluzione sessuale.

Con la parola rivoluzione sessuale sono indicati e compendiati molti fenomeni: esercizio ludico della sessualità genitale, privatizzazione della famiglia, aumento dei singles (anche per scelta), aumento dei divorzi e delle separazioni, convivenze di fatto, convivenze omosessuali, convivenze intermittenti, coppie a distanza, famiglie ricostituite, famiglie monoparentali per scelta, ideologia del gender, proposta di contratto matrimoniale a tempo, proposta di poli-amore e poli-famiglia, gravissima crisi della natalità, aborto (nel mondo oltre 50 milioni l’anno), fecondazione artificiale.
Alla rivoluzione sessuale sono collegate la secolarizzazione della vita (indifferenza all’amore dono e comunione e a Dio amore e comunione trinitaria) e l’ostilità verso la Chiesa (sarebbe arretrata e nemica della libertà e della gioia di vivere).

La nuova evangelizzazione porterà frutto nella misura in cui saprà andare incontro alle povertà della famiglia e saprà valorizzarne le risorse. Anche oggi le persone continuano ad aver bisogno di un amore sicuro e duraturo e la percentuale di coloro che si dicono felici è molto più elevata tra gli sposati che tra i singles. Tuttavia il matrimonio richiede impegno e spirito di sacrificio e oggi non è più necessario per fare vita di coppia, per avere figli, per garantire una posizione sociale, che ormai anche per le donne è legata al lavoro e alla professione. Solo chi ha imparato ad amare e ha sperimentato che nel fare il bene, nella gratuità e nella reciprocità c’è una grande gioia, ha la convinzione e la forza necessarie per affrontare le difficoltà. Di qui l’urgenza di una seria educazione all’amore, inteso come dono di sé e comunione di persone.
4. La vocazione all’amore nel matrimonio
“Dio ha creato l’uomo a sua immagine e somiglianza: chiamandolo all’esistenza per amore, l’ha chiamato nello stesso tempo all’amore. Dio è amore e vive in se stesso un mistero di comunione personale d’amore. Creandola a sua immagine e continuamente conservandola nell’essere, Dio iscrive nell’umanità dell’uomo e della donna la vocazione e quindi la capacità e la responsabilità dell’amore e della comunione. L’amore è pertanto la fondamentale e nativa vocazione di ogni essere umano” (FC 11).
La vocazione all’amore è comune per tutti gli esseri umani, uomini e donne. Però può essere realizzata in tante modalità di servizio, di solidarietà, di comunità. Quanto all’amore inteso come dono totale di se stessi, il Vangelo indica due modalità specifiche, il matrimonio e la verginità per il Regno di Dio. Riguardo al matrimonio, il Magistero dei due ultimi Papi ha messo in risalto il tema assai bello della somiglianza con l’unità delle Persone divine.
“Il noi divino costituisce il modello eterno del noi umano; di quel noi anzitutto che è formato dall’uomo e dalla donna, creati a immagine e somiglianza di Dio” (Gratissimam Sane, 6).
“L’immagine divina si realizza non soltanto nell’individuo, ma anche in quella singolare comunione di persone che è formata da un uomo e da una donna, uniti a tal punto nell’amore da diventare una sola carne. E’ scritto infatti: a immagine di Dio li creò; maschio e femmina li creò (Gen 1, 27)” (Messaggio per la giornata della pace 1994; cfr. Mulieris Dignitatem, 7).

“(Con la creazione dell’uomo e della donna e la loro intima unione) si costituisce un primordiale sacramento, inteso quale segno che trasmette efficacemente nel mondo visibile il mistero invisibile nascosto in Dio dall’eternità. E’ questo il mistero della Verità e dell’Amore, il mistero della vita divina, alla quale l’uomo partecipa realmente” (Catechesi 20.02.1980, n. 2).

In ogni autentico matrimonio, anche prima o fuori del cristianesimo, l’uomo e la donna realizzano una certa immagine di Dio, nella misura in cui vivono l’amore come dono reciproco, anche se non lo sanno e non se ne rendono conto. Finalità di ogni matrimonio non è solo il bene dei coniugi, dei figli e della società, ma anche una rivelazione nella storia di Dio e del suo amore. Ogni matrimonio ha una dimensione di sacralità.

Benedetto XVI prolunga l’insegnamento del suo predecessore.

“L’uomo è creato a immagine di Dio, e Dio stesso è amore. Perciò la vocazione all’amore è ciò che fa dell’uomo l’autentica immagine di Dio: egli diventa simile a Dio nella misura in cui diventa qualcuno che ama” (Discorso al Convegno ecclesiale diocesano di Roma, 6.6.2005).

“Tra le diverse analogie dell’ineffabile mistero di Dio Uno e Trino che i credenti sono in grado di intravedere, vorrei citare quella della famiglia. Essa è chiamata ad essere una comunità di amore e di vita, nella quale le diversità devono concorrere a formare una parabola di comunione” (La preghiera mariana in Piazza San Pietro, 11.6.2006).

Ogni comunione di persone fondata sull’amore, inteso come dono reciproco, è in qualche modo un riflesso di Dio uno e trino. Ma il matrimonio lo è in modo particolare, perché si tratta di dono reciproco totale, in cui ognuno offre all’altro non qualche attività o qualche cosa, ma la vita intera, integrando nella logica del dono anche la sessualità. I due si donano l’uno all’altro e insieme si donano ai figli con la procreazione e l’educazione. Così diventano una sola carne nella vita comune, nel rapporto sessuale, nella persona dei figli, che costituiscono la loro unità permanente, il loro legame che nessun divorzio può spezzare. “I coniugi, mentre si donano tra loro, donano al di là di se stessi la realtà del figlio, riflesso vivente del loro amore, segno permanente dell’unità coniugale e sintesi viva e indissociabile del loro essere padre e madre” (FC 14).

L’amore dono di sé, rivolto alla felicità dell’altro, non esclude, ma integra (vale la pena ricordarlo) anche l’amore desiderio, rivolto alla propria felicità, perché eros e agape “non si lasciano mai separare completamente l’uno dall’altro” (Benedetto XVI, DC  7) e “l’amore è un’unica realtà, seppur con diverse dimensioni; di volta in volta, l’una o l’altra dimensione può emergere maggiormente” (ivi, 8). Dà gioia non solo cercare e ottenere il proprio bene, ma anche impegnarsi per il bene dell’altro, perfino quando costa sacrificio, secondo la parola di Gesù “Si è più beati nel dare che nel ricevere” (At 20, 35). Il giusto equilibrio (la sintesi) di eros e agape dà una gioia più vera e più grande, “non il piacere di un istante, ma un certo pregustamento del vertice dell’esistenza, di quella beatitudine a cui tutto tende” (Benedetto XVI, Deus Caritas est, 4); cioè dell’unione con Dio nell’eternità.
Questa dottrina sulla famiglia, immagine e partecipazione della vita e dell’amore di Dio, può interpellare con forza gli uomini di oggi e può condurli a una visione libera dai pregiudizi.
La Chiesa non è nemica della gioia di vivere; non deprime la sessualità, ma, integrandola nell’amore dono, la esalta, fino a farne un anticipo delle nozze eterne. Disapprova, certo, i rapporti sessuali fuori del matrimonio, la contraccezione, l’aborto, il divorzio, l’omosessualità; ma lo fa perché l’essere umano si elevi al dono totale di se stesso, in cui trova l’autentica maturità e la pienezza della gioia. Viceversa la cultura dominante, che ha potere mediatico, finanziario e politico, proponendo un esercizio del sesso senza regole, senza autocontrollo, senza limiti, eccetto l’obbligo di evitare la violenza e le precauzioni per evitare le malattie e le nascite, degrada il rapporto sessuale a scarico di pulsioni istintive; porta a usare l’altra persona solo come strumento del proprio piacere. Questa logica tende a ridurre non solo il rapporto sessuale, ma la stessa convivenza a coincidenza di due egoismi, più o meno precaria; finisce per moltiplicare le solitudini e le povertà umane. Non per niente Madre Teresa di Calcutta ha ripetuto più volte che i paesi ricchi dell’occidente sono in realtà più poveri dei paesi sottosviluppati del terzo mondo, perché sono poveri di relazioni umane e di vero amore.
5. La famiglia cristiana chiesa domestica
Per Giovanni Paolo II la famiglia cristiana chiesa domestica non è un modo di dire, una metafora, per suggerire una vaga somiglianza. Si tratta invece di un’attuazione della Chiesa, specifica e reale. Comunità salvata e salvante, evangelizzata ed evangelizzante come la Chiesa. “(I coniugi) non solo ricevono l’amore di Cristo, diventando comunità salvata, ma sono anche chiamati a trasmettere ai fratelli il medesimo amore di Cristo, diventando comunità salvante” (FC 49).

Nella nuova alleanza mediante il sacramento del matrimonio viene perfezionato il sacramento primordiale della creazione, innalzato a “rappresentazione reale del rapporto stesso di Cristo con la Chiesa” (FC 13). Il Signore Gesù, sposo della Chiesa, comunica ai coniugi cristiani il suo amore sponsale maturato fino al supremo sacrificio della croce. Con uno speciale dono dello Spirito Santo alimenta l’amore degli sposi e lo eleva a carità coniugale in modo che nella loro comunità di vita e di amore risplenda la presenza di Cristo stesso e quindi di tutta la Trinità divina (cfr. FC 19).
Come la Chiesa, la famiglia cristiana è essenzialmente missionaria e coopera con Cristo alla salvezza degli uomini. Significativamente Giovanni Paolo II l’ha chiamata “piccola chiesa missionaria” (Angelus 4.12.1994). “La famiglia riceve la missione di custodire, rivelare e comunicare l’amore, quale riflesso vivo e reale partecipazione dell’amore di Dio per l’umanità e dell’amore di Cristo Signore per la Chiesa sua sposa. Ogni compito particolare della famiglia è l’espressione e l’attuazione concreta di tale missione fondamentale” (FC 17).

Vivere e irradiare l’amore e manifestare la presenza e l’amore di Cristo salvatore e di Dio è il primo compito della famiglia cristiana. Da esso derivano gli altri compiti: servizio reciproco, procreazione generosa e responsabile, cura ed educazione dei figli, impegno nel lavoro, attenzione ai bisognosi, partecipazione alle attività ecclesiali, inserimento nella società civile (cfr. Concilio Vaticano II, GS 48).
Anche Benedetto XVI sottolinea la vocazione missionaria della famiglia cristiana.

“Nell’esortazione apostolica Familiaris Consortio, il servo di Dio Giovanni Paolo II ha scritto che il sacramento del matrimonio costituisce i coniugi e i genitori cristiani testimoni di Cristo fino agli estremi confini della terra, veri e propri missionari dell’amore e della vita. Questa missione è diretta sia all’interno della famiglia – specialmente nel servizio reciproco e nell’educazione dei figli – sia all’esterno: la comunità domestica, infatti, è chiamata ad essere segno dell’amore di Dio verso tutti. E’ missione, questa, che la famiglia cristiana può portare a compimento solo se sorretta dalla grazia divina. Per questo è necessario pregare” (Benedetto XVI, Preghiera mariana in Piazza san Pietro, 8.10.2006).

Da queste citazioni appare chiaramente che la famiglia cristiana a somiglianza della Chiesa va considerata come mistero, comunione e missione, in quanto è chiamata ad accogliere la presenza e l’amore di Cristo e a manifestarlo nel mondo, vivendo l’amore reciproco e verso tutti. Essa lo accoglie e lo manifesta nella misura in cui vive il Vangelo. “Gli uomini del nostro tempo – ha scritto Giovanni Paolo II – magari non sempre consapevolmente, chiedono ai credenti di oggi non solo di parlare di Cristo, ma in certo senso di farlo loro vedere” (NMI 16). Ebbene la testimonianza della famiglia cristiana, capace di andare controcorrente, di essere unita e vivere buone relazioni interpersonali, aperta alla procreazione generosa e responsabile, impegnata nell’educazione dei figli, attenta alle altre famiglie, alla comunità ecclesiale e alla società civile, oggi interpella la gente con forza e credibilità, forse perfino più del volontariato e dell’attività caritativa verso i poveri e i malati.
Però la validità della testimonianza dipende dall’autenticità della spiritualità. Ha detto Giovanni Paolo II: “Le sfide e le speranze che sta vivendo la famiglia cristiana esigono che un numero sempre maggiore di famiglie scoprano e mettano in pratica una solida spiritualità familiare nella trama ordinaria della propria esistenza” (Discorso 12.10.1980).

Spiritualità cristocentrica. Per i cristiani la vita spirituale, cioè la vita ordinaria animata e orientata dallo Spirito Santo, è essenzialmente un rapporto personale con Gesù Cristo, crocifisso e risorto, maestro e salvatore, vivente e sempre vicino a noi. Da lui viene la luce per l’intelligenza, l’energia per la volontà, l’amore per gli amici e per i nemici, la gioia nelle situazioni favorevoli e il conforto in quelle dolorose. E’ lui che rende piccola chiesa la famiglia cristiana, perché abita in essa: “Dove sono due o tre riuniti nel mio nome, là sono io in mezzo a loro” (Mt 18, 20). E’ lui che ama attraverso coloro che amano; è lui che si dona nel reciproco donarsi dei coniugi e nel loro comune donarsi ai figli. E più grande è l’amore tra i coniugi e verso i figli e verso tutti, e più intensa è la sua presenza. Nel clima buono e bello che regna in famiglia si rende sperimentabile e in certo modo visibile un riflesso di lui.
Spiritualità eucaristica (cfr. Giovanni Paolo II, FC 57; Benedetto XVI, Sacramentum Caritatis, 27). L’Eucaristia è comunione spirituale e visibile con Cristo e tra noi in lui. Pretendere, come alcuni fanno, di essere cristiani senza la messa della domenica è come pretendere di essere cristiani senza Cristo. L’Eucaristia celebra l’alleanza nuziale di Cristo sposo con la Chiesa sposa; proprio per questo, rende fruttuoso il sacramento del matrimonio nella vita quotidiana dei coniugi cristiani, alimenta il loro amore coniugale, tiene unita e rafforza tutta la famiglia, contribuisce efficacemente alla trasmissione della fede ai figli (secondo una recente ricerca sociologica fatta in Svizzera, l’esempio del padre che va fedelmente alla messa festiva fa sì che anche i figli rimangano praticanti in altissima percentuale).

Preghiera in famiglia (cfr. Giovanni Paolo II, FC 59, 61; Benedetto XVI, Discorso ai Vescovi Brasiliani 25.92009). Preghiera spontanea collegata con la vita ordinaria e con le ricorrenze familiari; santo rosario; ascolto comune della parola di Dio per aiutarsi a metterla in pratica. La pastorale deve offrire sussidi.

La comune adesione dei coniugi a Cristo dà più grande significato e forza al loro amore reciproco; li conduce a costruire un’armonia progressivamente più perfetta tra loro, a guardare insieme con fiducia verso il futuro mediante la procreazione e l’educazione dei figli, a svolgere insieme, per quanto è possibile, attività di servizio nella Chiesa e nella società. “Insieme i coniugi in quanto coppia … devono vivere il loro servizio alla Chiesa e al mondo … mediante il comune spirito apostolico che li anima e la collaborazione che li impegna nelle opere di servizio alla comunità ecclesiale e civile” (FC 50). Così l’unità della coppia si manifesta in pubblico più chiaramente e in essa si manifesta più diffusamente la presenza di Cristo.

Il servizio attivo al Vangelo comincia con la catechesi familiare (cfr. Giovanni Paolo II, FC 39; Benedetto XVI, Discorso ai Vescovi Messicani 8.9.2005). Secondo il magistero dei due Papi, i genitori devono essere aiutati perché possano svolgere questo compito. Giovanni Paolo II auspica, insieme al Sinodo, che si preparino testi adeguati di Catechismo per le famiglie. Al Pontificio Consiglio per la Famiglia è stata fatta da varie parti la richiesta di incoraggiare le Conferenze Episcopali di ogni paese a preparare dei video sulle feste dell’anno liturgico per presentarle ai bambini. Il P.C.F. ha raccolto anche qualche esperienza molto bella di catechesi familiare. Particolarmente interessante quella della Parrocchia della Visitazione di Maria SS. in Gardolo (Trento) per i bambini delle elementari e i loro genitori in piccoli gruppi: una domenica al mese (Messa – pausa caffè – gioco a tema dei bambini e dei genitori – pranzo comune – conversazione dei bambini con i catechisti e dei genitori con una coppia animatrice – merenda); un percorso di quattro anni; frutti molto buoni sia nei bambini che nei genitori. Esperienza finora realizzata da un centinaio di famiglie.
L’impegno missionario di testimonianza e di annuncio porta oggi numerose famiglie a lasciare la casa, il lavoro, perfino il proprio paese, per compiere insieme ai loro figli l’evangelizzazione ad gentes. Un fenomeno nuovo che desta meraviglia e che Giovanni Paolo II ha lodato e incoraggiato: “La Chiesa domestica è chiamata ad essere segno luminoso della presenza di Cristo e del suo amore anche per i lontani … Oggi la Chiesa testimonia la sua incessante novità e fioritura con la presenza di coniugi e famiglie cristiane che, almeno per un certo periodo di tempo, vanno nelle terre di missione ad annunciare il Vangelo, servendo l’uomo con l’amore di Gesù Cristo” (FC 54).
Un fenomeno importante è la fioritura di “associazioni di spiritualità, di formazione e di apostolato”, di movimenti familiari, di comunità e gruppi che la Familiaris Consortio ha lodato e valorizzato (FC 72). Le loro esperienze si diffondono con molta rapidità, anche a livello internazionale. Personalmente ho preso visione della interessantissima documentazione riguardante trentuno associazioni e movimenti ecclesiali. Molto promettente è anche il clima di stima reciproca, amicizia e collaborazione che si sta sviluppando tra di essi. Cito una sola esperienza, quella spagnola di Equipos Itinerantes de Pastoral Familiar, sostenuta dalla Conferenza episcopale, diffusa già in oltre venti diocesi. Alle équipos partecipano membri di numerosi movimenti e associazioni. Vanno insieme nelle diocesi e nelle parrocchie a costituire gruppi locali stabili di pastorale familiare e vi lavorano finché l’obiettivo non è stato raggiunto.
Giovanni Paolo II ha esortato le famiglie, singole e associate, a dedicarsi alle attività caritative (FC 41; 44). Innumerevoli ed estremamente vari sono gli interventi in cui si concretizza la carità delle famiglie verso i bambini, gli adolescenti, i disabili, gli anziani, i malati, i poveri, i bisognosi di ogni genere. Mi limito a segnalare le cosiddette “Reti di famiglie”, un fenomeno socialmente rilevante e in espansione. Gruppi di famiglie si aggregano per svolgere servizi, prevalentemente educativi e assistenziali. A volte rimangono gruppi spontanei e informali; altre volte assumono la forma giuridica di una associazione. Conosco reti assai piccole, perfino di sole cinque famiglie, e reti grandi, perfino di alcune centinaia di famiglie. Le famiglie rispondono alle situazioni di bisogno, offrendo non solo servizi, ma anche e soprattutto relazioni buone, mettendo a disposizione il loro stile di vita, il loro essere famiglia.

Giovanni Paolo II ha rivendicato i diritti della famiglia (FC 45; 46), ha voluto che fossero formulati in una apposita carta dei diritti della famiglia, ha rivolto un appello vibrante alle famiglie perché si impegnino decisamente a difesa e promozione di essi (FC 44), aderendo alle associazioni che operano in armonia con la dottrina della Chiesa (FC 72). Il suo appello sta avendo una risposta sempre più vigorosa nella diffusione in vari paesi delle Associazioni di impegno civile e nella loro multiforme attività nelle comunità ecclesiali, nelle scuole, nei media, nei parlamenti, nell’organizzazione di convegni e manifestazioni pubbliche, nei rapporti con le istituzioni locali e con i governi, con gli imprenditori e con i sindacati. La pastorale dovrebbe promuovere l’adesione delle famiglie a tali Associazioni, perché possano avere ancora più peso nel trattare con i politici. E’ importante che a livello operativo i laici siano in prima fila e che i pastori si dedichino soprattutto alla formazione delle coscienze, senza peraltro omettere particolari interventi rivolti direttamente all’opinione pubblica e ai responsabili della politica, come ad esempio, è solito fare Benedetto XVI, incontrando le autorità. “La famiglia deve essere sostenuta da politiche organiche che non si limitino a proporre soluzioni ai problemi contingenti, ma abbiano come scopo il suo consolidamento e sviluppo e siano accompagnate da un’adeguata opera educativa” (Discorso agli amministratori della Regione Lazio, del Comune e della Provincia di Roma, 14.01.2011).

6. La pastorale delle famiglie per le famiglie
La Familiaris Consortio ha proposto una pastorale familiare organica, come un percorso formativo a diverse tappe lungo tutto l’arco della vita (FC 65-69): preparazione alla vita matrimoniale remota, prossima e immediata (FC 66); celebrazione del matrimonio capace di esprimere la fede e i valori cristiani e di valorizzare gli elementi validi di ogni cultura (FC 67, 68); pastorale post-matrimoniale a sostegno delle famiglie già costituite (FC 65; 69), specialmente di quelle più giovani.
Benedetto XVI nel discorso alla XIX Assemblea plenaria del Pontificio Consiglio per la Famiglia (8.2.2010) ha ribadito la necessità di una seria preparazione al matrimonio e ha dato concrete e preziose indicazioni per le tre tappe, remota, prossima e immediata, suggerendo, tra l’altro, la partecipazione complementare del sacerdote, delle coppie di sposi animatrici, degli esperti. Inoltre ha incoraggiato lo scambio e la messa in circolazione tra le comunità ecclesiali delle esperienze più significative.

“La preparazione remota riguarda i bambini, gli adolescenti e i giovani. Essa coinvolge la famiglia, la parrocchia e la scuola, luoghi nei quali si viene educati a comprendere la vita come vocazione all’amore, che si specifica, poi, nelle modalità del matrimonio e della verginità per il Regno dei Cieli, ma è sempre vocazione all'amore. In questa tappa, inoltre, dovrà progressivamente emergere il significato della sessualità come capacità di relazione e positiva energia da integrare nell’amore autentico. La preparazione prossima riguarda i fidanzati e dovrebbe configurarsi come un itinerario di fede e di vita cristiana, che conduca ad una conoscenza approfondita del mistero di Cristo e della Chiesa, dei significati di grazia e di responsabilità del matrimonio (cfr FC 66). La durata e le modalità di attuazione saranno necessariamente diverse secondo le situazioni, le possibilità e i bisogni. Ma è auspicabile che si offra un percorso di catechesi e di esperienze vissute nella comunità cristiana, che preveda gli interventi del sacerdote e di vari esperti, come pure la presenza di animatori, l’accompagnamento di qualche coppia esemplare di sposi cristiani, il dialogo di coppia e di gruppo e un clima di amicizia e di preghiera. Occorre, inoltre, porre particolare cura perché in tale occasione i fidanzati ravvivino il proprio rapporto personale con il Signore Gesù, specialmente ascoltando la Parola di Dio, accostandosi ai Sacramenti e soprattutto partecipando all’Eucaristia. Solo ponendo Cristo al centro dell’esistenza personale e di coppia è possibile vivere l’amore autentico e donarlo agli altri: “Chi rimane in me, e io in lui, porta molto frutto, perché senza di me non potete far nulla” ci ricorda Gesù (Gv 15,5). La preparazione immediata ha luogo in prossimità del matrimonio. Oltre all’esame dei fidanzati, previsto dal Diritto Canonico, essa potrebbe comprendere una catechesi sul Rito del matrimonio e sul suo significato, il ritiro spirituale e la cura affinché la celebrazione del matrimonio sia percepita dai fedeli e particolarmente da quanti vi si preparano, come un dono per tutta la Chiesa, un dono che contribuisce alla sua crescita spirituale. E’ bene, inoltre, che i Vescovi promuovano lo scambio delle esperienze più significative, offrano stimoli per un serio impegno pastorale in questo importante settore e mostrino particolare attenzione perché la vocazione dei coniugi diventi una ricchezza per l’intera comunità cristiana e, specialmente nel contesto attuale, una testimonianza missionaria e profetica”.

Benedetto XVI in occasione dell’apertura del Convegno Ecclesiale diocesano di Roma (6.6.2005) ha raccomandato insieme alla preparazione al matrimonio, anche l’accompagnamento pastorale delle famiglie già costituite. “Il vostro lavoro quotidiano per la formazione alla fede delle nuove generazioni, in stretta connessione con i sacramenti dell’iniziazione cristiana, come anche per la preparazione al matrimonio e per l’accompagnamento delle famiglie nel loro spesso non facile cammino, in particolare nel grande compito dell’educazione dei figli, è la strada fondamentale per rigenerare sempre di nuovo la Chiesa e anche per vivificare il tessuto sociale”.

In un discorso ai pellegrini della diocesi di Verona (4.6.2005), il Papa esortava gli sposi cristiani a testimoniare il Vangelo e a impegnarsi attivamente anche nella pastorale delle famiglie: “Nonostante le difficoltà e i condizionamenti sociali e culturali dell’attuale momento storico, gli sposi cristiani non cessino di essere con la loro vita segno dell’amore fedele di Dio; collaborino attivamente con i sacerdoti nella pastorale dei fidanzati, delle giovani coppie, delle famiglie e nell’educazione delle nuove generazioni”.

Seguendo le indicazioni di Giovanni Paolo II e di Benedetto XVI, il Pontificio Consiglio per la Famiglia ha iniziato ad elaborare un Vademecum per la preparazione al matrimonio e la pastorale post matrimoniale. Non poche Conferenze Episcopali hanno pubblicato da tempo un Direttorio di pastorale familiare. In molti paesi fioriscono esperienze di preparazione al matrimonio, di formazione dei coniugi e di spiritualità familiare in piccoli gruppi animati da una coppia guida. Un solo esempio. L’Associazione Famenal (Familias en Alianza) a Monterrey (Messico), dove è nata, conta 160 piccole comunità di famiglie e promuove percorsi di formazione frequentati da migliaia di giovani. Inoltre si è diffusa in altre diocesi del Messico e degli Stati Uniti. Si tratta di sposi cristiani che evangelizzano altri sposi e molti giovani, con frutti abbondanti di vita cristiana, di partecipazione ecclesiale, di solidarietà e servizio sociale, di vocazioni sacerdotali e religiose.
Il primo obiettivo concreto della pastorale familiare dovrebbe essere la formazione in ogni parrocchia di un nucleo di famiglie esemplari (anche se non perfette), fedeli alla messa domenicale, raccolte intorno a Gesù nella preghiera e nell’ascolto della sua parola anche nella propria casa, unite nell’amore reciproco e aperte all’amore verso tutti, consapevoli della loro missione nella chiesa e nella società civile. Tutte saranno soggetto di evangelizzazione con la loro testimonianza e contribuiranno a dare alla parrocchia il volto concreto di una comunione missionaria sul territorio. Alcune potranno anche animare, dopo adeguata preparazione specifica, la pastorale familiare a livello parrocchiale ed eventualmente a livello diocesano. Senza coppie animatrici  è praticamente impossibile sviluppare un’attività incisiva nei principali capitoli della pastorale familiare che oggi è indispensabile affrontare: educazione degli adolescenti e dei giovani all’amore e all’autentica valorizzazione della sessualità; preparazione dei fidanzati al matrimonio; sostegno alle famiglie e loro formazione permanente; vicinanza alle convivenze irregolari e alle famiglie incomplete; impegno civile delle famiglie a difesa dei loro diritti mediante le Associazioni Familiari; promozione di reti di solidarietà tra le famiglie.

Per formare in ogni parrocchia un nucleo di famiglie in grado di dare una testimonianza significativa nell’attuale contesto di secolarizzazione, mi sembra necessario mettere in atto, con gradualità, ma anche con decisione, una seria preparazione dei fidanzati alla vita matrimoniale e qualche modalità di formazione permanente dei coniugi. Bisogna superare la prassi pastorale di offrire un minimo uguale per tutti. Occorre invece fare il possibile per offrire percorsi differenziati, secondo i bisogni e secondo la disponibilità delle coppie. Vale la pena proporre ai fidanzati disponibili un itinerario di tipo catecumenale, già suggerito da Giovanni Paolo II nella Familiaris Consortio (FC, 66), un itinerario di conversione e di spiritualità, dottrinale e pratico, un esercizio concreto di vita cristiana, in piccoli gruppi animati da una coppia di sposi, opportunamente preparati, con il sussidio di schede e altri strumenti. Vale inoltre la pena introdurre nei programmi annuali delle parrocchie alcune iniziative di sostegno e formazione dei coniugi, ad esempio, incontri periodici, piccole comunità di famiglie, laboratori per l’educazione dei figli, sussidi per la preghiera in famiglia e per la catechesi familiare, pellegrinaggi, ‘giornate’, esercizi spirituali, ritiri.

Coltivare pastoralmente e valorizzare come soggetto di evangelizzazione le famiglie esemplari è un servizio e un dono per tutte le famiglie e per tutta la popolazione. Tuttavia, per quanto è possibile, occorre incoraggiare la presenza attiva di tutti, anche di coloro che si trovano in una situazione di convivenza irregolare secondo il diritto canonico (cf FC 81, 82, 84). Anch’essi devono sentirsi amati e valorizzati dalla Chiesa. Non possono essere ammessi alla comunione eucaristica, finché perdura la loro situazione oggettivamente in contrasto con le nozze di Cristo e della Chiesa che l’Eucaristia significa e attua (cfr. FC 84). Possono però partecipare a molteplici attività ecclesiali: partecipazione alla Messa, celebrazioni della Parola, catechesi, iniziative culturali ed educative, servizi caritativi, amministrazione, ecc. L’autentica pedagogia pastorale, la pedagogia della conversione permanente (cf FC 9) e della legge di gradualità (cf FC 34), esige che si mettano insieme l’insegnamento della verità sul matrimonio e sull’Eucaristia con il rispetto delle persone, l’educazione graduale delle coscienze, l’incoraggiamento a cercare Dio con fiducia e perseveranza. Non bisogna abbassare la montagna – ha detto Giovanni Paolo II – ma aiutare le persone a salirla con il loro passo. L’atteggiamento corretto dei conviventi può essere sintetizzato in cinque parole: umiltà (non pretendere di stabilire noi ciò che è bene e ciò che è male); preghiera (chiedere la grazia di conoscere e compiere sempre meglio la volontà di Dio); impegno (fare da subito il bene che si è capaci di fare: a casa, nel lavoro, nella società, nella comunità ecclesiale); ricerca (approfondire il senso e il valore della dottrina della Chiesa); fiducia (confidare nella misericordia di Dio che può condurre alla salvezza, “per altre vie”, oltre “i sacramenti della Penitenza e dell’Eucaristia” (come dice Giovanni Paolo II in Reconciliatio et Poenitentia, 34).

7. Conclusione
Occorre guardare la famiglia non solo come portatrice di bisogni, ma anche come risorsa per la Chiesa e per la società, cioè come soggetto di evangelizzazione e umanizzazione. L’attività pastorale dovrebbe svilupparsi come un caloroso invito rivolto a tutti: “Avvicinatevi alla Chiesa, venite a incontrarla nelle concrete comunità cristiane. Venite a chiedere, perché potrete trovare aiuto nelle vostre necessità spirituali e materiali. Venite a donare, perché potrete essere soggetti attivi di evangelizzazione e di impegno civile e caritativo”.

Probabilmente solo una minoranza accoglierà l’invito. Ma bisogna sempre ricordare che attraverso i pochi, Cristo Salvatore va incontro a tutti e li attrae a sé e che solo Dio può giudicare la responsabilità soggettiva delle persone. “Il popolo messianico, insegna il Concilio Vaticano II, pur non comprendendo effettivamente tutti gli uomini e apparendo talora come un piccolo gregge, costituisce tuttavia per tutta l’umanità il germe più forte di unità, di speranza e di salvezza” (LG 9). La Chiesa, anche quando comprende solo un piccolo numero di credenti, continua a svolgere una missione universale e a cooperare con Cristo alla crescita umana e alla salvezza eterna di tutti gli uomini, cristiani e non cristiani.

Grazie per la vostra attenzione.
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